
Venticinque anhii dopo, alla ricerca di una verità

che resiste alla storia e alla ragione.

‘Un:omicidio politico che conviene dimenticare

Raul MORDENTI ‘'

RMAI ‘SAPPIAMO BENEche la
città parla, e che ricorda,e cer-
cadiricordare; non sarebbeal-

‘lora onesto daparte nostra negare che
lacittà sa. Dunqueanche sapevadel ra-
pimentodiMoro.

Ora del rapirtnento Moro, questo
tornante assolutamentedecisivodella
nostrastoriarepubblicana[anzi:ilvero
puntodicrisi irreparabile della nostra
democrazia]; nessunosapiù niente, a

“menoche non sia abbastanza vecchio
per rammentarsi ciò che ha vissuto di
personain quel periodo.

Atroppi, aquasitutti, conviene ave-
re dimenticato e fare dimenticare. Con-
‘viene ai veriresponsabili e convieneagli

‘ sconfitti di quella yicenda. Pertanto,
nonsannonullà del rapimentodiAldo

, Moro iventennie i trentenni, che pure
sonolasostanza[e nonsolo«il futuro»]

. deimovimenti. . j ;
‘Ciò nonaccadepercaso.

‘ L’oblìo è sempreil segno inconfon-
dibile di una sconfitta, perché, come-
scrive Orwellin 1984, «Chicontrolla

‘ ilpassato controllail futuro,e chi con-
trolla il presente,controlla il passato».

‘  Così,sé viè capitatodiassisterè al
«Porta a porta» dedicato al rapimentò

'*. Moro,conAndreottiin studio e Cossi-

‘.ga presentein epistola,allora avete po-
tuto bere perinterola tesi che il potere

| dioggie diieri ha deciso che si debba |
‘ credere; quella tesi cossighianasuona

‘’ così:«Sulrapimento Moronessun mi-
stero: furonole Br, tuttesole, senzaim-

‘beccate esenzaaiuti, che rapirono Mo-
roe poilo uccisero. Lo Statofece di tut-
to persalvarlo. Scardatevidi Moro.An-

‘’.zi,chiera‘sto Moro?».

Basta semplicemente rovesciare
quellatesi del potere peravvicinarsial-

la verità. E questaverità è semplicissi-
ma: Morofurapito e ucciso, fulasciato
rapire elasciato uccidere, perché la sua
morte conveniva[per motivi diversi] a
troppipoteri e troppoforti, in Italia e
fuoriItalia, e per 55 giorni 55 Moro

non fu trovato semplicemente perché
nonsi volle trovarlo.

55 giorni sono un’enormitàdi tem-
po: in quel tempofuronorecapitati de-
cine di comunicatidelle Br, oltre a mol-
te lettere di Moro,furonofatte telefo-

nate e incontri, più o menoriservati,
con decinedi personechesi propone-

‘vano come mediatori, da Bettino Craxi

fino all’ultimo parroco romano.
Intanto, decine dibrigatisti si muo-

vevano per Roma,si riunivanofra loro
esiscontravanofraloro, scrivevano co-

municati, lirecapitavano, telefonavano
e venivanoregistrati, entravano, usci-
vano, facevano la spesa, cambiavano ca-

sa, interrogavano Moro,trattavano;

perfinoneisalottidella città si discute-
vailnomedichilo teneva prigioniero.

Lacittà, dunque, sapeva.
Elo Stato nonsapevaniente? I posti

di blocco fermavano ogni giorno le mac-
chineper strada,migliaia di telefonate
venivanocontrollate, e venivano per-

quisite le case di tutti i compagni, se-

questrandoperfino gli sciaboloni da

collezione del nonno. E, con untale

spiegamento,i servizi, gli onnipotenti

e onnipresentiservizi, non sapevano

nulla di nulla? Neppureuninfiltrato)

nelle Brigate rosse, o insettori limitro

fi dellalotta armata? Franceschini, chi

da sempre denunciale infiltrazionidei
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Lacittà che sapeva di Moro

servizi nelle Br, delira?

Locredachi vuole crederlo, ‘e chi
credealle «coincidenze»[unacoinci-
denzale minaccedi Kissinger che pro-
vocarono a Morouncollasso di paura;

unacoincidenzala scelta di rapire Mo-

ro invecedegli odiatissimi Fanfani o
Andreotti; una coincidenza la presen-
zaavia Fani del colonnello Guglielmi di
Gladio; una coincidenzache «l’unità di

crisi» messa su da Cossigafosse forma-
ta tutta e solo da piduisti; una coinci-
denzala mancata perquisizione di via
Gradoli; una coincidenza la scomparsa

della borsa di Aldo Moroe deisuoi do-
cumentiriservati...].

Per parte mia, penso ancora oggi,

venticinque anni dopo,ciò che pensava
il movimento,che c’era e resisteva an-

chein queigiorniterribili [benché nes-
suno se lo ricordi, e nelle ricostruzioni

storico-mediatiche dioggi, esattamen-
te comenelle vicendepolitichediieri,
quel movimento venga schiacciatofra

re annichilito].
Quel movimento a Romafucapace

di votare, inuna enorme assemblea,il
20 marzo del 1978, una mozione

[scritta da Bernocchi] che diceva fra
l’altro: «Quello che è certo è che l’azio-
ne delle Bre lalinea della lotta armata
terroristica non sta attaccandoe inde-
bolendolo Stato bensìle masse e le loro
lotte; sta agevolandoil rafforzamento ‘
della struttura autoritaria dello Stato
[...], sta rendendo enormementepiù ..
difficile qualsiasi lotta in difesa delle
condizionidi vita delle massee peril
soddisfacimentodeiloro bisogni».

Comesempreaccade: ilmovimento
sapeva, e aveva capito.
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